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Il sistema di rendere immune l’organismo contro determinate 
malattie mediante la vaccinazione è molto antico. E si potrebbe 
anche chiamare vaccinazione la pratica che si dice usasse Mitridate, 
il quale per difendersi dal pericolo di esser mandato all’altro mondo 
con una buona dose di veleno, abituò il suo corpo ad assorbirne dosi 
piccole, ma sempre crescenti, fino a giungere a quantità che sareb- 
bero state, senza quella preparazione, mortali. 

Si sa che anche una certa forma di vaccinazione contro il 
vaiuolo era in uso, in tempi antichissimi, presso i Cinesi, gl’Indiani 
d’Asia e presso alcune popolazioni del Caucaso. E anche in Europa 
l'osservazione popolare aveva condotto alla conclusione che, se i 
bambini si esponevano al contagio dell’infezione vajolosa negli anni, 
nei quali il morbo si mostrava benigno, se ne scongiuravano gli at- 
tacchi quando l’infezione avrebbe preso forma più grave. Di più si 
era notato che i vaccari quasi mai erano colpiti da vajuolo, special- 
mente quelli che, curando vaccine attaccate dalla pustola specifica 
del vajuolo, contraevano essi pure sulle mani pustole somiglianti a 
quelle del vajuolo medesimo. 

Da queste constatazioni a stabilire un metodo scientifico il passo 
era breve. E per il vajuolo, come tutti sanno, il passo fu fatto dallc 
Jenner; per le due forme di carbonchio degli animali — ematico e 
sintomatico — e per la rabbia, il processo fu determinato dal Pa- 
steur; per la difterite da Behring e Kitasato. Ora si annunzia il siero 
per combattere l’agalassia delle pecore, volgarmente detta asciutta 
rella, preparato dal dott. Marra, veterinario provinciale di Roma. 

I metodi per la preparazione di questi vaccini sono diversi. Per 
esempio, il vaccino contro il vajuolo si trova già pronto negli ani- 
mali bovini; i virus contro il carbonchio e la rabbia si preparano’ 
con colture in ambienti e a temperature speciali, che, mentre ne atte- 
nuano la virulenza, li rendono adatti a preservare gli organismi 
contro gli attacchi del morbo; il siero antidifterico si ottiene, in- 
vece, dal sangue vivo di un animale già inoculato ed immunizzato. 

Alcuni di questi vaccini e sieri sono soltanto preventivi e quindi 
debbono essere adoperati su individui sani, prima che siano attac- 
cati, anche nel periodo di latenza, dalla malattia; altri, come quelli 
contro la rabbia e la difterite, si usano dopo che la malattia sì è 
sviluppata e perciò si chiamano curativi. L'efficacia delle vaccina- 
zioni non si mette più in dubbio da nessuno; i vantaggi, che se ne 
sono ottenuti, per la preservazione e la cura degli uomini e degli 
animali sono incalcolabili. Si pensi quante vite umane la scienza, 
per tal modo, ha risparmiate e quanti milioni ha fatto guadagnare 
all'agricoltura! 
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Un'altra malattia che cagiona pure enormi disastri è il tifo. Esso 
è probabilmente la malattia infettiva acuta più diffusa e persistente. 
Nella sola Francia si calcolano circa 6000 morti all'anno per questa 
causa; dal 1906 al 1910 si sono avuti 22,463 morti di tifo. Eppure è 
ormai dimostrato che anche il tifo può essere prevenuto — qualcuno 
sostiene che può essere pure curato (1) — mediante la vaccinazione. 

Fin dal 1887 — notate bene, 26 anni or sono — gli scienziati te- 
deschi Frankel e Simmonds, Beumer e Pfeiffer dimostrarono che, 
inettando a un animale piccole dosi del bacillo di Eberth, vîv0 e vì- 
rulento, si aumentava la sua resistenza contro il virus della febbre 
tifoidea. Ma, evidentemente, il sistema, certo razionale, era perico- 
loso per potersi azzardare ad applicarlo all'uomo. E allora si pensò 
subito ad attenuare questi bacilli, rendendoli inoffensivi, ma sem- 
pre efficaci contro l'infezione. Quasi contemporaneamente, Wright in 
Inghilterra, Pfeiffer e Kolle in Germania, Chantemesse e Vidal in 
Francia rendevano la pratica della vaccinazione antitifica innocua 
e sicura. 

Il vaccino antitifico viene preparato in diversi modi: o si at- 
tenua il virus, mantenendolo a temperatura elevata; o si estraggono 
dai microbi i loro principî fondamentali, che costituiscono di per sè 
stessi un vaccino egualmente efficace. Il prof. H. Vincent, che dirige 
attualmente il Laboratorio di vaccinazione antitifica a Val de Grace, 
in Francia, prepara due specie di vaccini: uno è costituito da una 
soluzione d’estratto di microbi uccisi dall’etere (autolisat); l’altro è 
costituito da ‘una emulsione nell'acqua salata di microbi, pure ste- 
rilizzati nell’etere (vaccino bacillare). L 

Il vaccino si fabbrica prendendo microbi di origine diversa. Ve- 
ramente si tratta sempre del bacillo di Eberth quando si parla di 
febbre tifoidea. Ma il bacillo può essere più o meno virulento; per 
esempio, il tifo dei paesi caldi è assai più temibile, che non quello 
dei paesi del Nord. Quindi importa che un buon vaccino sia fabbri- 
cato con razze molteplici. Ed è anche opportuno che vi siano pure 
un po' di bacilli paratifici. Come si sa e come lo dice anche la pa- 
rola, il paratifo è qualche cosa di molto vicino al tifo, sebbene asso- 
lutamente distinto da esso. Il vaccino così preparato difende da am- 
bedue queste forme di febbri infettive. 

Le indicazioni della vaccinazione antitifica sono numerose e va- 
riate. Essa deve raccomandarsi agli abitanti delle località dove l’ac- 
qua potabile è di qualità dubbia, esposta a contaminazioni; alle per- 
sone che viaggianò molto, obbligate a soggiornare in paesi, in loca- 
lità dove il tifo regna allo stato endemico, specialmente nelle grandi 
città, sopratutto in quelle del Mezzogiorno, in paesi esotici. Dovreb- 
bero vaccinarsi sempre i medici, gli studenti, gl’infermieri;.i mem- 


(1) Sembra effettivamente che, anche dopo sviluppata la febbre +tifoidea, 
con piccole iniezioni di vaccino si possa ottenere una attenuazione ed un de- 
corso molto più breve della malattia; la guarigione sarebbe più sicura. Vedi 
comunicazione di. H. Vincent all'Accademia delle Scienze di Francia, seduta 
del 21 ottobre 1912. Vedi anche: Annalì di medicina navale e coloniale, 1913, 
pag. 302, 303. de 
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bri delle famiglie, nelle quali vi sono malati di tifo o anche indi 
vidui guariti di tifo, che, come portatori di germi, possono rappre- 
sentare un pericolo permanente per la famiglia stessa. 

La vaccinazione antitifica deve essere applicata a individui rigo- 
gorosamente sani. Debbono escludersi i tubercolotici, i sifilitici, i 
cachettici, i cardiaci, ì brightici; in genere, tutti i soggetti debilitati, 
strapazzati, ecc. Le iniezioni possono praticarsi anche in tempo di 
epidemia di tifo. Se anche la vaccinazione si facesse in soggetti, che 
abbiano già il tifo allo stato d’incubazione, non si andrebbe incontro 
ad alcun inconveniente. Anzi, qualcuno ha riferito dei casi, nei quali 
gl’individui vaccinati in ‘queste condizioni harino presentato una 
febbre tifoidea breve, senza complicazioni. 

La pratica della vaccinazione è molto semplice. S’iniettano sotto 
pelle, a intervalli di almeno sette giorni, dosi progressivamente cre- 
scenti, da un terzo di centimetro cubo a due centimetri. Per consi- 
derarsi come vaccinati, bisogna aver ricevuto almeno quattro inie- 
zioni o meglio la serie completa di cinque. Durante questo periodo, 
1 soggetti non cambiano il loro modo ordinario di vita e non sono 
obbligati a interrompere le loro occupazioni. La reazione provocata 
è insignificante. 

La malattia può colpire l’uomo a qualunque età; e anche la vac- 
cinazione può praticarsi sempre. I bambini possono essere inoculati 
a partire dai tre anni. Circa la durata dell’efficacia della vaccina- 
zione vi è qualche incertezza. Si raccomanda di ripeterla, dopo la 
. prima, altre due volte, a distanza di dieci anni ciascuna. 

Si debbono vaccinare i soggetti che ebbero già il tifo? consi- 
gliarlo. sembrerebbe una contraddizione. Ma se si considera che 
anche la vaccinazione non conferisce l’immunità definitiva e che 
questa immunità si attenua con gli anni, cosicchè abbiamo visto 
consigliarsi di ripetere la vaccinazione; è chiaro che, anche nel caso 
di persona che ebbe il tifo, non sarà male ricorrere alla vaccinazione 
dopo una diecina di anni dalla malattia. : 


*% 
* * 

La vaccinazione antitifica è efficace veramente? 

Scienziati come Broughton, Alcock, Metchnikoff, Laveran, oltre 
i già nominati Chantemesse, Vidal, Wright, ecc., si sono pronunciati 
favorevolmente nel modo più esplicito. Chantemesse dichiara che « la 
causa della vaccinazione antitifica non ha più bisogno di essere 
difesa ». 

Il Consiglio Superiore d’igiene e l'Accademia di Medicina in 
Francia hanno proprio in questi ultimi giorni autorizzato l’uso del 
vaccino polivalente del Vincent e di quello riscaldato del Chante- 
messe. 

Ma i fatti hanno anche maggior valore delle opinioni. 

La vaccinazione antitifica è stata applicata largamente, per la 
prima volta, alle truppe inglesi nella guerra del Transvaal, in Egitto, 
a Cipro, a Malta, a Gibilterra. Nelle Indie è divenuta una pratica 
assai popolare presso l’esercito; tutti i soldati vorrebbero esser vac- 
cinati. Ed infatti alcuni reggimenti lo sono completamente; altri 
nella proporzione di 80 a 90 per cento. In tutto l'esercito inglese 
si calcola che sono più di 150 mila i vaccinati. 
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I russi adottarono la vaccinazione nella guerra in Manciuria; i 
tedeschi durante la guerra contro gli Herreros. 

Nell’esercito e nella marina americana l'innesto contro il tifo 
è obbligatorio per tutti gli ufficiali e soldati sotto i 45 anni, dal 
28 agosto 1911. Si vaccinano le reclute al braccio destro contro. il 
vajuolo, al sinistro contro il tifo. 

Dal maggio 1912 la vaccinazione antitifica è raccomandata, ma 
facoltativa, nell'esercito e nella marina francese. 

Quali furono i risultati conseguiti? 

È opportuno riportare un caso tipico avvenuto in Avignone, Lu 
riferisce lo stesso prof. Vincent ne La Nature (n. 2063, 7 dicem- 
bre 1912). 

Avignone è una delle città del Mezzogiorno più infestate dalla 
febbre tifoidea. Indice di questo stato di cose è la guarnigione. Ce. 
stituita per la maggior parte di soggetti delle campagne, essi rara- 
mente hanno subito gli attacchi del tifo. Arrivano, dunque, al reggi- 
mento con un coefficiente di ricettività eccessiva per i germi infettivi. 
Dal 1892 al 1912 la città di Avignone è costata all’esercito, per il 
solo titolo della febbre tifoidea, 1203 casi e ‘118 morti! La causa di 
questo stato di fatto è la cattiva qualità dell’acqua potabile; il ba- 
cillo tifico vi ha accesso con la massima facilità. La popolazione 
civile non si trova affatto in migliori condizioni, e la mortalità per 
tifo presenta una percentuale elevatissima. Se poi, come nel 1912. 
si verifica una infezione completa delle acque, gli abitanti, sebbene 
in gran numero ormai milridatizzati da precedenti attacchi, pagano +. 
un tributo formidabile all’epidemia. La città intera, nel luglio 1912. 
era invasa; in alcune strade; quasi tutte le case contavano dei ma- 
lati. In alcune settimane, vi furono almeno 2000 casi con 64 morti, 
per 49.000 abitanti. Per la città di Parigi, in proporzione, queste 

. cifre darebbero 114.000 casi di febbre tifoidea e 3657 morti. 

Nel mese di agosto, le autorità: domandarono che si procedesse 
alle vaccinazioni antitifiche. Non si hanno dati precisi sui risultati 
ottenuti nella popolazione civile. Per la guarnigione si hanno le 
seguenti notizie. Il suo effettivo era allora di 2053 uomini, dei quali 
525 erano stati già immunizzati prima dell’epidemia. Appena questa 
si manifestò, altri 841 domandarono di essere vaccinati. In totale, 
dunque, gli immunizzati erano 1866; gli altri 687, non vaccinati, ser- 
virono di controllo. 

Il bilancio dell’epidemia militare si riassume così: 155 casì, 22 
morti. Orbene, il tifo ha colpito soltanto i militari non vaccinati; 
gli altri, che erano stati immunizzati col vaccino antitifico, non 
hanno avuto neppure il più piccolo disturbo gastrico. 

Ecco altri risultati ottenuti nella marina francese, dall’aprile al 
dicembre 1912: marinai vaccinati 3107, nessun caso; marinai non 
vaccinati 67.843, casi 542. 

È da notare che i marinai vaccinati erano sparsi nelle cinque 
squadre e a contatto, perciò, di molti altri non vaccinati, nelle me- 
desime condizioni di lavoro, di piacere e di contaminazione. Quindi 
la lofo immunità non può ascriversi ad altra causa, fuori che alla 
vaccinazione. 

Nel Congresso di medicina ed igiene tenuto a Washington nel 
settembre 1942, il maggiore Russel, che prepara per le milizie ame- 
ricane il vaccino secondo il metodo Chantemesse, dichiarava che, 
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da quando si è adottata la pratica della vaccinazione, la febbre ti- 
foidea è scomparsa dalla marina degli Stati Uniti (4). 

Dove la vaccinazione: antitifica si è più specialmente dimostrata 
efficace è nelle colonie. Particolarmente l'Africa del Nord è la terra 
di predilezione della febbre tifoidea. Essa costituisce un pericolo 
incessante ed immanente per gli Europei che vi si debbono recare; 
è quasi un tributo che essi debbono pagare. 

Nelle truppe di spedizione al Marocco, i francesi hanno avuto 
questi risultati (1911): non vaccinati, casi 115.8 per 1000; vaccinati, 
zero. Fu in seguito a questo successo, che il Ministero della guerra 
francese stabilì l’uso del vaccino antitifico nei corpi di milizie al 
Marocco, in Algeria e in Tunisia. 

Il generale Lyautey, che comanda la spedizione nel Marocco, 
segnalava recentemente che, di due compagnie, una vaccinata, una 
no, questa fu addirittura decimata dal tifo, l’altra restò immune. 
In complesso, al Marocco, i risultati ottenuti hanno superato tutte 
le speranze. Il medico capo dell’ospedale Louis a Meknès scrive: 
cla vaccinazione antitifica è praticata qui in modo intensivo; non 
resta più in tutta la guarnigione, che un numero di circa 200 europei 
da vaccinarsi. I risultati sonò*meravigliosi; la sezione dei tifoidici, 
non molto tempo fa sempre piena, è oggi quasi vuota :. su 400 uomini 
di truppa abbiamo attualmente in cura 2 tifosi: è una cosa mera- 
Vigliosa! » 


SE 
* * 
E in Italia? 
_ Anche nel nostro paese, purtroppo, il tifo miete non poche vite. 
Si calcola che oltre 100,000 persone ogni anno ne siano attaccate; e 
la mortalità è altissima. Ecco alcune cifre tolte dall’Annwuario sta- 
tistico italiano, vol. II, 1942: 


Anno Mortalità Mortalità per 100.000 abitanti 
1906 9424 28.1 
1907 ._ 8614 26.5 
1908 9287 27.2 
1909 941 28.8 
1910 8948 25.7 


Dopo la tubercolosi, che ha il triste primato nella mortalità in 
Ttalia, vien subito il tifo. E si capisce che così debba essere per la 
qualità cattiva di acque che molte popolazioni ancora bevono e per 
la poca cura dell’igiene, specialmente nei Comuni rurali. Se non 
ci fosse il nostro bel sole purificatore!... 

Delle vaccinazioni antitifiche si sono occupati alcuni periodici 
speciali di medicina ed igiene, principalmente gli Annali di medi- 
cina navale e coloniale, che si pubblicano a Roma. Il prof. Sclavo 
ha pure preparato un vaccino antitifico, che conferisce l'immunità 
con tre sole iniezioni, a distanza di 8 giorni ciascuna, con reazioni 
lievissime, quasi inavvertite. E in occasione della piccola epidemia 
tifica, verificatasi tra gli allievi dell’Accademia navale di Livorno 
nel 1912 e tra gli equipaggi della marina a Tobruk, sono state pra- 
ticate alcune vaccinazioni (2); ma non si hanno notizie sufficienti per 
poterne trarre conseguenze circa i-risultati. 


(1) Revue scientifique, 1918, fascicolo 5. , 
(2) Vedansi negli Annali di medicina navale, ete., 1913, marzo, queste 
memorie: F. Monaco e F. Rao: Una piccola epidemia di febbri tifoidee svol- 
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I vantaggi conseguiti presso altri eserciti ed altre nazioni deb- 
bono spingere le nostre autorità sanitarie, militari e borghesi, ad 
attuare la vaccinazione antitifica come profilassi ordinaria, special 
mente per i militari destinati in Libia. 

Abbiamo già notato che l’Africa è da considerarsi come la patria 
di elezione della febbre tifoidea. Ne abbiamo avuta anche noi la 
conferma durante la nostra campagna libica. Si è affermato da molte 
parti che molti dei nostri soldati colpiti, in quella circostanza, da 
malattie, e morti in seguito ad esse, siano stati attaccati dal tifo. È 
vero? Sarebbe stata una imperdonabile incuria da parte dei corpi 
sanitari militari di non aver provveduto a difendere i nostri bravi 
figli da quel terribile morbo. E perchè non si provvede ora per 
tutte le milizie di guarnigione in Africa? E, anche nelle località della 
penisola, dove il tifo è endemico, perchè non si fa quello che orma$ 
si pratica da quasi tutti gli eserciti in Europa e in America? 

Abbiamo visto con quanto entusiasmo e coraggio i nostri sol- 
dati di terra e di mare hanno esposto e data la loro vita per l'onore 
e la grandezza della patria. Ed è bello morir combattendo, di fronte 
al nemico, nell’ansia e nella visione della vittoria. Ma non lo è 
egualmente morire senza gloria, in u® fondo di letto, dopo lunga e 
penosa malattia, colpiti da un invisibile, insidioso nemico! 


* 
* * 


Questa breve nota, che ho scritto senza pretesa alcuna, come 
semplice cultore di scienze naturali applicate, e al solo scopo di far 
propaganda di idee, dedico agli on. Ministri della Guerra e della 
Marina. 

Ebbi desiderio di studiare a fondo la questione del tifo qualche 
anno indietro, allorchè in famiglia una persona cara venne colpita 
da quel terribile male, che durò, per varie complicazioni, circa sei 
mesi! E fin da allora deplorai con grande amarezza che non si co- 
noscesse ancora in Italia la pratica della vaccinazione, già da molto 
tempo usata in altri paesi. 

Vedo che, presso a poco, ci troviamo anche oggi nelle stesse con- 
dizioni. Bisogna diffondere con conferenze e pubblicazioni popolari 
queste conoscenze intorno al tifo e al modo di prevenirlo. Si cominci 
a raccomandare nell’esercito e nella marina le vaccinazioni, lascian- 
done per ora facoltativa l’applicazione. Vinte le prime naturali diffi- 
denze e constatata l'efficacia della difesa contro il male, spontanea- 
mente i militari, sopratutto quelli destinati in Africa, chiederanno 
di essere immunizzati. i 

E dopo non molti anni sarà possibile compiere il passo deci- 
sivo, dichiarando obligatoria la vaccinazione antitifica, come la vajo- 
lizzazione, tanto nella milizia, quanto nelle scuole. E allora non sarà 
temerario il vaticinio che, come il secolo passato vide sparire il va- 
juolo, il nostro veda sparire il tifo! 


tasi a bordo nella campagna d'istruzione degli Allievi della R. Accademia Na- 
vale del 1912; F. Rro, Le vaccinazioni antitifiche nella R. Marina, ete.; A. 
Luzzati, Sulla vaccinazione antitifica praticata nel personale della base na- 
vale di Tobruk; S. BuonannI, La v. ant. alla R. Accademia Navale di Livorno. 


